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Articolo 1 
OGGETTO E SCOPO DEL REGOLAMENTO 

 
1. Il presente Regolamento disciplina, nell’ambito della potestà regolamentare prevista dagli 

artt. 117 e 119 Costituzione (così come modificati dalla L.C. 18 ottobre 2001 n. 3), dall’art. 
52 D.Lgs. 446/1997 e successive modificazioni ed integrazioni, l’applicazione, nel Comune 
di Vaie (TO), della Tassa sui rifiuti (TARI). 

2. Ai fini dell’applicazione del presente Regolamento, costituiscono altresì norme di 
riferimento le disposizioni di cui all’art. 1, commi da 161 a 170 della L. 296/2006, la L. 
212/2000, recante norme sullo Statuto dei diritti del contribuente ed il Regolamento per la 
gestione dei rifiuti urbani. 

Articolo 2 
ISTITUZIONE DELLA TARI 

 
1. La Tassa sui rifiuti (TARI) è istituita a copertura dei costi di investimento e di esercizio 

relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo 
smaltimento, svolto in regime di privativa pubblica dal Comune nell’ambito del proprio 
territorio, ai sensi della vigente normativa ambientale. 

2. Ai fini dell’individuazione dei rifiuti assimilati agli urbani, si fa riferimento all’apposito 
elenco riportato nell’ambito del Regolamento di assimilazione dei rifiuti speciali ai rifiuti 
urbani. 

3. L’applicazione della TARI è disciplinata dall’art. 1, commi 641-668 L. 147/2013 e 
successive modifiche ed integrazioni, dalle norme immediatamente operative del D.Lgs. 
152/2006 e successive modifiche ed integrazioni, nonché dalle disposizioni dettate dal 
D.P.R. 158/1999, come recepite dal presente Regolamento. 

 
4. Ai fini dell’applicazione della TARI, il Comune è tenuto ad uniformarsi anche alle 

indicazioni fornite nei provvedimenti adottati dall’Autorità di regolazione per energia, reti 
e ambiente (ARERA), nell’ambito delle competenze attribuite alla stessa Autorità ai sensi 
dell’art. 1, commi 527-530 L. 27 dicembre 2017 n. 205, ai fini dello svolgimento delle 
funzioni di regolazione e controllo del settore rifiuti, nel quadro dei princìpi, delle finalità e 
delle attribuzioni, anche di natura sanzionatoria, stabiliti dalla L. 14 novembre 1995 n. 481. 

5. Le norme del presente Regolamento sono finalizzate ad assicurare che l’attività 
amministrativa persegua fini determinati dalla legge, con criteri di economicità, efficacia e 
di pubblicità e con le procedure previste per i singoli procedimenti. 



Articolo 3 PRESUPPOSTO IMPOSITIVO 
 
1. Presupposto della tassa è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree 

scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. 
2. Si intendono per: 

a) locali, le strutture stabilmente infisse al suolo, anche se non conformi alle disposizioni 
urbanistico-edilizie; 

b) aree scoperte, sia le superfici prive di edifici o di strutture edilizie, sia gli spazi 
circoscritti che non costituiscono locale, come tettoie, balconi, terrazze, campeggi, dancing 
e cinema all'aperto, parcheggi; 
c) utenze domestiche, le superfici adibite a civile abitazione; 
d) utenze non domestiche, le restanti superfici, tra cui le comunità, le attività commerciali, 
artigianali, industriali, professionali e le attività produttive in genere. 

3. La presenza di arredo oppure l’attivazione anche di uno solo dei pubblici servizi di 
erogazione idrica, elettrica, calore, gas, telefonica o informatica costituiscono 
presunzione semplice dell'occupazione o conduzione dell'immobile e della conseguente 
attitudine alla produzione di rifiuti. Per le utenze non domestiche la medesima 
presunzione è integrata altresì dal rilascio da parte degli enti competenti, anche in forma 
tacita, di atti assentivi o autorizzativi per l’esercizio di attività nell'immobile o da 
dichiarazione rilasciata dal titolare a pubbliche autorità. 

 
Articolo 4 

SOGGETTI PASSIVI 
 
1. Soggetto passivo è chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a 

qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. 
2. In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido all'adempimento 

dell'unica obbligazione tributaria. 
3. In caso di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso 

anno solare, la TARI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di 
proprietà, usufrutto, uso, abitazione o superficie. 

4. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati, il soggetto che 
gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento della TARI dovuta per i 
locali e le aree scoperte di uso comune e per i locali e le aree scoperte in uso 
esclusivo ai singoli possessori o detentori, fermi restando nei confronti di questi 
ultimi gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le 
aree in uso esclusivo. 

 
Articolo 5 

BASE IMPONIBILE 
 
1. Fino all'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 647, della Legge n. 147/ 

2013 (procedure di interscambio tra i comuni e l'Agenzia delle Entrate dei dati relativi 
alla superficie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria, iscritte in catasto e 
corredate di  planimetria), la superficie delle unità immobiliari a destinazione 



ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano assoggettabile alla TARI è 
costituita da quella calpestabile dei locali e delle aree suscettibili di produrre rifiuti 
urbani e assimilati. 

2. La superficie complessiva è arrotondata al metro quadro superiore se la parte decimale è 
maggiore di 0,50; in caso contrario al metro quadro inferiore. 

3. Successivamente all'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, la superficie 
assoggettabile alla TARI è pari all' 80 per cento di quella catastale determinata secondo i 
criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 138 del 
1998. Il Comune comunica ai contribuenti le nuove superfici imponibili adottando le più 
idonee forme di comunicazione e nel rispetto dell'articolo 6 della legge 27 luglio 2000, n. 
212. 

4. Per le unità immobiliari diverse da quelle a destinazione ordinaria, iscritte o iscrivibili 
nel catasto edilizio urbano, la superficie assoggettabile alla TARI rimane quella 
calpestabile anche successivamente all'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1. 

 
Articolo 6 

DETERMINAZIONE E APPROVAZIONE DELLE TARIFFE 
 
1. Le tariffe sono commisurate ad anno solare coincidente con un'autonoma obbligazione 

tributaria. 
2. Nel rispetto del principio "chi inquina paga", sancito dall'articolo 14 della direttiva 2008/ 

98/ CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai 
rifiuti, le tariffe sono commisurate alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti 
prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia delle attività svolte 
nonché al costo del servizio sui rifiuti. Le tariffe per ogni categoria o sottocategoria 
omogenea sono determinate dal comune moltiplicando il costo del servizio per unità 
di superficie imponibile accertata, previsto per l'anno successivo, per uno o più 
coefficienti di produttività quantitativa e qualitativa di rifiuti. 

3. In ogni caso deve essere assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di 
esercizio relativi al servizio, ricomprendendo anche i costi di cui all'articolo 15 del 
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, ad esclusione dei costi relativi ai rifiuti 
speciali al cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori 
comprovandone l'avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. 

4. A partire dal 2016, nella determinazione dei costi di cui al comma 4 il comune deve 
avvalersi anche delle risultanze dei fabbisogni standard. 

5. Nella determinazione del Piano Economico Finanziario, il Comune è altresì tenuto ad 
uniformarsi alle indicazioni fornite da ARERA nel Metodo Tariffario Rifiuti (MTR), 
finalizzato alla definizione dei criteri di riconoscimento dei costi efficienti di esercizio e 
di investimento del servizio integrato dei rifiuti, in coerenza con le linee generali definite 
nel D.P.R. 158/1999. 

6. Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle 
istituzioni scolastiche, di cui all'articolo 33-bis del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 
248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. Il costo relativo 
alla gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche è sottratto dal costo di cui al comma 3. 

7. Alle tariffe deve essere aggiunto il tributo provinciale per l'esercizio delle funzioni di 



tutela, protezione ed igiene dell'ambiente di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504. Salva diversa deliberazione adottata dalla Provincia o dalla Città 
metropolitana, da comunicare all’Agenzia delle entrate entro il 28 febbraio dell’anno di 
riferimento, a decorrere dal 1° gennaio 2020, la misura del tributo di cui al presente comma è 
fissata al 5 per cento del prelievo collegato al servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani stabilito da ciascun Comune ai sensi delle leggi vigenti in materia, sia in sede di 
riscossione ordinaria che di accertamento. Nel caso di pagamenti effettuati attraverso il 
versamento unitario di cui all’art. 17 D.Lgs. 241/1997, il riversamento del tributo spettante alla 
Provincia o Città metropolitana competente per territorio, al netto della commissione prevista 
per legge, è effettuato direttamente da parte della struttura di gestione di cui all’art. 22, comma 
3 D.Lgs. 241/1997. 
7. Il consiglio comunale deve approvare, entro il termine fissato da norme statali per 

l'approvazione del bilancio di previsione, le tariffe in conformità al piano finanziario 
del servizio di gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che svolge il servizio stesso 
ed approvato dal Consiglio Comunale. 

 
Art. 7 ARTICOLAZIONE DELLA TARIFFA 

 
1. La tariffa è composta da una quota fissa, determinata in relazione alle componenti 

essenziali del costo del servizio, riferite in particolare agli investimenti per opere e ai 
relativi ammortamenti, e da una quota variabile, rapportata alle quantità di rifiuti 
conferiti, alle modalità del servizio fornito e all'entità dei costi di gestione, in modo che 
sia assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio, compresi 
i costi di smaltimento. 

2. La tariffa è articolata nelle fasce di utenza domestica e di utenza non domestica. 
3. L'insieme dei costi da coprire attraverso la tariffa sono ripartiti tra le utenze domestiche 

e non domestiche secondo criteri razionali. A tal fine, i rifiuti riferibili alle utenze non 
domestiche possono essere determinati anche in base ai coefficienti di produttività Kd 
di cui alle tabelle 4a e 4b, Allegato 1, del decreto del Presidente della Repubblica 27 
aprile 1999, n. 158. 
4. E' assicurata la riduzione per la raccolta differenziata riferibile alle utenze domestiche 
attraverso l’abbattimento della parte variabile della tariffa complessivamente imputata a 
tali utenze in misura percentuale, compresa tra il 5% e il 10%, dei proventi derivanti dal 
recupero di energia e materiali raccolti in maniera differenziata. 

Art. 8 
PERIODI DI APPLICAZIONE DEL TRIBUTO 

 
1. Il tributo è dovuto limitatamente al periodo dell'anno, computato in giorni, nel quale 

sussiste l’occupazione o la detenzione dei locali o aree. 
2. L'obbligazione tariffaria decorre dal giorno in cui ha avuto inizio l’occupazione o la 

detenzione dei locali ed aree e sussiste sino al giorno in cui ne è cessata l'utilizzazione, 
purché debitamente e tempestivamente dichiarata. 

3. Se la dichiarazione di cessazione è presentata in ritardo si presume che l'utenza sia 
cessata alla  data di  presentazione,  salvo  che  l'utente  dimostri  con  idonea 



documentazione la data di effettiva cessazione. 
4. Le variazioni intervenute nel corso dell'anno, in particolare nelle superfici e/ o nelle 

destinazioni d'uso dei locali e delle aree scoperte, che comportano un aumento di tariffa, 
producono effetti dal giorno di effettiva variazione degli elementi stessi. Il medesimo 
principio vale anche per le variazioni che comportino una diminuzione di tariffa, a 
condizione che la dichiarazione, se dovuta, sia prodotta entro i termini di cui al 
successivo articolo 45, decorrendo altrimenti dalla data di presentazione. Le variazioni 
di tariffa saranno di regola conteggiate a conguaglio. 

Art. 9 
TARIFFA PER LE UTENZE DOMESTICHE 

 
1. La quota fissa della tariffa per le utenze domestiche è determinata applicando alla 

superficie dell'alloggio e dei locali che ne costituiscono pertinenza le tariffe per unità 
di superficie parametrate al numero degli occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 
4.1, Allegato 1, del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, in 
modo da privilegiare i nuclei familiari più numerosi. 

2. La quota variabile della tariffa per le utenze domestiche è determinata in relazione al 
numero degli occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 4.2, Allegato 1, del decreto 
del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

3. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati nella delibera tariffaria. 

Art. 10 
OCCUPANTI LE UTENZE DOMESTICHE 

 
1. Per le utenze domestiche condotte da persone fisiche che vi hanno stabilito la propria 

residenza anagrafica, il numero degli occupanti è quello del nucleo familiare risultante 
all'Anagrafe del Comune, salva diversa e documentata dichiarazione dell'utente. Devono 
comunque essere dichiarate le persone che non fanno parte del nucleo familiare 
anagrafico e dimoranti nell'utenza per almeno sei mesi nell'anno solare, come ad es. le 
colf che dimorano presso la famiglia. 

2. Sono considerati presenti nel nucleo familiare anche i membri temporaneamente 
domiciliati altrove. Nel caso di servizio di volontariato o attività lavorativa prestata 
all'estero e nel caso di degenze o ricoveri presso case di cura o di riposo, comunità di 
recupero, centri socio-educativi, istituti penitenziari, per un periodo non inferiore 
all'anno, la persona assente non viene considerata ai fini della determinazione della 
tariffa, a condizione che l’assenza sia adeguatamente documentata. 

3. Per le utenze domestiche condotte da soggetti non residenti nel Comune, per gli alloggi 
dei cittadini residenti all'estero (iscritti AIRE), si assume come numero degli occupanti 
quello indicato dall'utente o, in mancanza, quello di 3 unità. 

4. Resta ferma la possibilità per il comune di applicare, in sede di accertamento, il dato 
superiore emergente dalle risultanze anagrafiche del comune di residenza. 

5. Le cantine, le autorimesse o gli altri simili luoghi di deposito si considerano utenze 
domestiche condotte da un occupante, se condotte da persona fisica priva nel comune 
di utenze abitative. In difetto di tale condizione i medesimi luoghi si considerano utenze 
non domestiche. 



6. Per le unità abitative, di proprietà o possedute a titolo di usufrutto, uso o abitazione da 
soggetti già ivi anagraficamente residenti, tenute a disposizione dagli stessi dopo aver 
trasferito la residenza/ domicilio in Residenze Sanitarie Assistenziali (R.S.A.) o istituti 
sanitari e non locate o comunque utilizzate a vario titolo, il numero degli occupanti 
è fissato, previa presentazione di richiesta documentata, in una unità. 

7. Per le unità immobiliari ad uso abitativo occupate da due o più nuclei familiari la 
tariffa è calcolata con riferimento al numero complessivo degli occupanti l’alloggio. Il 
numero degli occupanti le utenze domestiche è quello risultante al primo di 
gennaio dell'anno di riferimento o, per le nuove utenze, alla data di apertura. Le 
variazioni intervenute successivamente avranno efficacia a partire dall'anno seguente. 

Art. 11 
TARIFFA PER LE UTENZE NON DOMESTICHE 

 
1. La quota fissa della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla 

superficie imponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività 
svolta, calcolate sulla base di coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni 
di cui al punto 4.3, Allegato 1, del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 
1999, n. 158. 

2. La quota variabile della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando 
alla superficie imponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività 
svolta, calcolate sulla base di coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni 
di cui al punto 4.4, Allegato 1, del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 
1999, n. 158. 

3. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati per ogni classe di attività 
contestualmente all'adozione della delibera tariffaria. 

4. Rimane tuttavia ferma la possibilità per il Comune di determinare le tariffe relative alla parte 
fissa e variabile delle diverse categorie di utenze non domestiche sulla base di criteri 
alternativi al D.P.R. 158/1999, ovvero adottando coefficienti inferiori ai minimi o superiori 
ai massimi del 50 per cento rispetto a quelli indicati nelle tabelle ivi allegate, fino a diversa 
regolamentazione disposta da parte di ARERA, così come di determinare le tariffe relative ai 
locali e alle superfici operative accessorie degli immobili a cui le stesse sono asservite sulla 
base di un importo percentuale rispetto alla tariffa dell’attività di riferimento, da commisurare alla 
minore capacità di produrre rifiuti di tali locali e superfici operative accessorie. 

 
Art. 12 

CLASSIFICAZIONE DELLE UTENZE NON DOMESTICHE 
 
1. Le utenze non domestiche sono suddivise nelle categorie di attività indicate nell'allegato 

A. 
2. L'inserimento di un'utenza in una delle categorie di attività previste dall'allegato A viene 

di regola effettuata sulla base della classificazione delle attività economiche ATECO 
adottata dall'ISTAT relative all'attività principale o ad eventuali attività secondarie, fatta 
salva la prevalenza dell'attività effettivamente svolta. 

3. Le attività non comprese in una specifica categoria sono associate alla categoria di 
attività che presenta maggiore analogia sotto il profilo della destinazione d'uso e della 



connessa potenzialità quantitativa e qualitativa a produrre rifiuti. 
4. La tariffa applicabile è di regola unica per tutte le superfici facenti parte del medesimo 

compendio. 
5. Sono tuttavia applicate le tariffe corrispondenti alla specifica tipologia d'uso alle 

superfici con un'autonoma e distinta utilizzazione, purché singolarmente di estensione 
non inferiore a 10 mq. 

6. Nelle unità immobiliari adibite a civile abitazione in cui sia svolta anche un'attività 
economica o professionale, alla superficie a tal fine utilizzata è applicata la tariffa prevista 
per la specifica attività esercitata. 

7. In tutti i casi in cui non sia possibile distinguere la porzione di superficie destinata per 
l'una o laltra attività, si fa riferimento all'attività principale desumibile dalla visura 
camerale o da altri elementi. 

 
Articolo 13 

TARIFFA GIORNALIERA 
 
1. La TARI è applicata in base a tariffa giornaliera nei confronti dei soggetti che occupano 

o detengono temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di 
uso pubblico. 

2. L'occupazione o la detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 
giorni nel corso dello stesso anno solare. 

3. La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale, rapportata a giorno, 
maggiorata di un importo pari al 100% . 

4. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento della tassa, 
da effettuarsi non oltre il termine previsto per le occupazioni medesime. 

5. Per tutto quanto non previsto nei precedenti commi si applicano, in quanto compatibili, 
le disposizioni relative alla TARI annuale. 

 
Art. 14 

ESCLUSIONE PER INIDONEITA' A PRODURRE RIFIUTI 
 
1. Non sono soggetti alla tassa i locali e le aree che non possono produrre rifiuti o che non 

comportano, secondo la comune esperienza, la produzione di rifiuti in misura apprezzabile 
per la loro natura o per il particolare uso cui sono stabilmente destinati, come a titolo 
esemplificativo: 
a) le unità immobiliari adibite a civile abitazione prive di mobili e suppellettili e 
sprovviste di contratti attivi di fornitura dei servizi pubblici a rete ; 
b) le superfici destinate al solo esercizio di attività sportiva, ferma restando l'imponibilità 
delle superfici destinate ad usi diversi, quali spogliatoi, servizi igienici, uffici, 
biglietterie, punti di ristoro, gradinate e simili; 
c) i locali stabilmente riservati a impianti tecnologici, quali vani ascensore, centrali 
termiche, cabine elettriche, celle frigorifere, locali di essicazione e stagionatura senza 
lavorazione, silos e simili; 
d) le unità immobiliari per le quali sono stati rilasciati, anche in forma tacita, atti 
abilitativi  per  restauro,  risanamento  conservativo  o  ristrutturazione  edilizia, 



limitatamente al periodo dalla data di inizio dei lavori fino alla data di inizio 
dell'occupazione; 
e) le aree impraticabili o intercluse da stabile recinzione; 
f) le aree adibite in via esclusiva al transito o alla sosta gratuita dei veicoli; 
g) per gli impianti di distribuzione dei carburanti: le aree scoperte non utilizzate né 
utilizzabili perché impraticabili o escluse dall'uso con recinzione visibile; le aree su cui 
insiste l'impianto di lavaggio degli automezzi; le aree visibilmente adibite in via esclusiva 
all'accesso e all'uscita dei veicoli dall'area di servizio e dal lavaggio. 

2. Le circostanze di cui al comma precedente devono essere indicate nella dichiarazione 
originaria o di variazione ed essere riscontrabili in base ad elementi obiettivi direttamente 
rilevabili o da idonea documentazione quale, ad esempio, la dichiarazione di inagibilità 
o di inabitabilità emessa dagli organi competenti, la revoca, la sospensione, la rinuncia 
degli atti abilitativi tali da impedire l'esercizio dell'attività nei locali e nelle aree ai quali 
si riferiscono i predetti provvedimenti. 

3. Nel caso in cui sia comprovato il conferimento di rifiuti al pubblico servizio da parte 
di utenze totalmente escluse dal tributo ai sensi del presente articolo, lo stesso verrà 
applicato per l'intero anno solare in cui si è verificato il conferimento, oltre agli interessi 
di mora e alle sanzioni per infedele dichiarazione. 

 
Articolo 15 

ESENZIONI E RIDUZIONI 
 
1. Sono esenti dall'imposta le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili, non 

operative, e le aree comuni condominiali di cui all'articolo 1117 del codice civile che non 
siano detenute o occupate in via esclusiva. 

2. Sono esclusi da tassazione i locali e le aree per i quali non sussiste l’obbligo dell'ordinario 
conferimento dei rifiuti urbani e assimilati per effetto di norme legislative o 
regolamentari, di ordinanze in materia sanitaria, ambientale o di protezione civile ovvero 
di accordi internazionali riguardanti organi di Stati esteri. 

3. La tassa è dovuta nella misura del 20% della tariffa, in caso di mancato svolgimento del 
servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave violazione 
della disciplina di riferimento, nonché di interruzione del servizio per motivi sindacali 
o per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano determinato una situazione 
riconosciuta dall'autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o 
all'ambiente. 
4. Nelle zone in cui non è effettuata la raccolta, la TARI è dovuta nella misura: 

- del 40 % per le utenze poste a una distanza superiore a 1.500 metri dal più vicino 
punto di conferimento, misurato dall'accesso dell'utenza alla strada pubblica e all'accesso 
dell'utenza e al 20% per le utenze poste ad una distanza superiore. 
4.1 La TA.RI. è ridotta al 50% tanto nella parte fissa quanto in quella variabile per le utenze 
poste nella località montane ove il servizio è svolto in forma ridotta per pochi mesi all'anno. 

5. La tariffa si applica in misura ridotta alle utenze che si trovano nelle seguenti 
condizioni: 
* riduzione del 50% nella parte fissa e nella parte variabile per: 



locali adibiti a civile abitazione, a condizione che il nucleo familiare tragga 
reddito da "pensione sociale" o pensione minima erogata dall'INPS, non vi sia 
proprietà di beni immobili ad esclusione di quello oggetto di tassazione e la 
superficie, pertinenze ed accessori compresi, non sia superiore a mq 75. Tali 
situazioni devono avere conferma da apposita relazione degli Uffici Comunali. 

* riduzione del 100% nella parte fissa e nella parte variabile per: 
a) i locali e le aree locati a soggetti che siano in possesso di tutti i requisiti di seguito 
elencati: 
- abitazione (pertinenze ed accessori compresi) con superficie tassabile non 
superiore a 75 metri quadrati; 
- conduttore di età superiore a 65 anni, solo o con convivente a carico pure in età 
superiore a 65 anni, che non possieda altro reddito al di fuori di quello derivante 
da "pensione sociale" o pensione minima erogata dall'INPS, previsto per l’anno solare 
di riferimento e che non sia proprietario di alcuna unità immobiliare. 
b) le abitazioni utilizzate da persone assistite in modo permanente dai Servizi Sociali 
in disagiate condizioni socio-economiche attestate dall'Assistente Sociale; 
* riduzione del 66% nella parte fissa e nella parte variabile ai locali, diversi dalle 
abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuativo, ma 
ricorrente, purchè non superiore a 150 giorni nell'anno solare. Tale riduzione si 
applica se le condizioni di cui al primo comma risultano da licenza o atto assentivo 
rilasciato dai competenti organi per l’esercizio dell'attività o da dichiarazione 
rilasciata dal titolare a pubbliche autorità. 
L'esenzione e le riduzioni è concessa su domanda dell'interessato, con effetto dal 
giorno della presentazione della domanda, a condizione che il beneficiario dimostri di 
averne diritto e compete anche per gli anni successivi, senza bisogno di nuova 
domanda, fino a che persistono le condizioni richieste. Allorché queste vengano a 
cessare, la tassa decorrerà dal giorno in cui sono venute meno le condizioni per 
l’agevolazione, su denuncia dell'interessato ovvero a seguito di accertamento 
d'ufficio, che il Comune può, in qualsiasi tempo, eseguire al fine di verificare 
l’effettiva sussistenza delle condizioni richieste per l’esenzione. 

“Alle utenze domestiche che provvedano al recupero della frazione umida dei rifiuti 
mediante sistemi di compostaggio (biocomposter o tampa), acquisiti in proprio o per 
iniziativa pubblica, verrà accordata una riduzione pari al 20% della tariffa, 
limitatamente alla quota variabile, a condizione che venga autocertificato l’utilizzo 
continuativo di tale sistema di compostaggio nel corso dell’anno e che non vengano di 
conseguenza conferiti al servizio pubblico rifiuti derivanti dalla frazione umida. La 
riduzione, cumulabile con altre riduzioni, compete per una sola volta anche nel caso il 
dichiarante possieda più unità immobiliari ed è accordata su istanza del contribuente, 
documentata attraverso : 

a) planimetria della dislocazione della tampa o del biocomposter 
b) fotografia del luogo di conferimento o del luogo di detenzione del 

biocomposter 
6. Alle utenze c.d. "eco-ristoranti", risultanti da apposito elenco aggiornato dalla 
società che gestisce il servizio, viene accordata una riduzione del 5% della tariffa, sia 
nella parte fissa che nella parte variabile, eccezionalmente cumulabile ad altre 
agevolazioni / riduzioni previste dal presente regolamento. 
La riduzione ha effetto dal giorno della presentazione della domanda ed è valida per gli anni 
successivi, a meno che non intervengano variazioni che comportino il venir meno del diritto 
alla riduzione. 

 



Articolo 16 
BONUS SOCIALE PER I RIFIUTI 

 
1. Al fine di promuovere la tutela ambientale in un quadro di sostenibilità sociale, agli utenti 
domestici del servizio di gestione integrato dei rifiuti urbani e assimilati in condizioni 
economico-sociali disagiate è garantito l’accesso alla fornitura del servizio a condizioni 
tariffarie agevolate. 
2. Gli utenti beneficiari dell’agevolazione di cui al presente articolo e le modalità attuative 
dell’agevolazione sono individuati con provvedimenti adottati da ARERA, in analogia ai 
criteri utilizzati per i bonus sociali relativi all’energia elettrica, al gas e al servizio idrico 
integrato, tenendo conto del principio del recupero dei costi efficienti di esercizio e di 
investimento. 
 

Articolo 17 
AGEVOLAZIONI RIFIUTI SPECIALI 

 
1. Nella determinazione della superficie tassabile delle utenze non domestiche non si tiene 
conto di quella parte ove si formano di regola, ossia in via continuativa e nettamente 
prevalente, rifiuti speciali, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie spese i 
relativi produttori a condizione che ne dimostrino l’avvenuto trattamento in conformità alla 
normativa vigente. 
2. Non sono, in particolare, soggette a tariffa: 

A. le superfici adibite all'allevamento di animali; 
B. le superfici agricole produttive di paglia, sfalci e potature, nonché altro materiale 

agricolo o forestale naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura o nella 
selvicoltura, quali legnaie, fienili e simili depositi agricoli; 
C. le superfici delle strutture sanitarie pubbliche e private adibite, come attestato da 
certificazione del direttore sanitario, a: sale operatorie, stanze di medicazione, laboratori 
di analisi, di ricerca, di radiologia, di radioterapia, di riabilitazione e simili, reparti e sale 
di degenza che ospitano pazienti affetti da malattie infettive. 

3. Sulle superfici ove risulti difficile determinare la parte sulla quale si producono i rifiuti 
speciali, si applica una detassazione che riduce la superficie dei locali adibiti ad attività 
produttiva o di lavorazione di una percentuale pari alla percentuale di incidenza del peso 



del rifiuto speciale sul totale della produzione di rifiuti dei locali. 
4. La percentuale di detassazione di cui al precedente comma non può comunque essere 
superiore al 50% della superficie dei locali di produzione. 
5. Sono esclusi dalla applicazione della detassazione per produzione di rifiuti speciali i locali 
adibiti ad uffici, servizi, mense e qualsiasi altro locale ove non si producono detti rifiuti. 
6. La detassazione viene accordata a richiesta di parte ed a condizione che l'interessato 
dimostri, allegando idonea documentazione, l’osservanza della normativa sullo smaltimento 
dei rifiuti speciali non assimilati, pericolosi e non pericolosi. 
7. Il produttore di rifiuti speciali è tenuto ad individuare esattamente nella denuncia di 
occupazione la superficie dei locali destinati alla produzione dei rifiuti speciali, nonché la 
tipologia dello stesso e, nel caso previsto dal comma 3 del presente articolo, anche la 
percentuale di incidenza del peso del rifiuto speciale sul totale della produzione del locale. 
8. Nel rispetto delle disposizioni previste dall'art. 6, comma 4 L. 212/ 2000, alla domanda di 
detassazione deve essere allegata: 

* planimetria degli insediamenti in cui sia evidenziata la distinzione dei locali con 
distinzione, per ciascun locale, del tipo di rifiuto prodotto (speciali, tossici, nocivi, 
ecc.) ed evidenziazione delle superfici stabilmente occupate da beni mobili 
strumentali; 
* copia del registro di carico e scarico del rifiuto speciale; 
* documentazione di consegna dei rifiuti (copia di bolle di accompagnamento e 
fatture); 
* copia del contratto con la ditta o società di smaltimento; 
* se non evincibile dalla documentazione sopra citata, documentazione che attesti il 
luogo di discarica dei rifiuti. 

9. È accordata una riduzione di tariffa unitaria pari al 20% per le attività produttive, 
commerciali e di servizi, nel caso in cui siano documentate spese annue o rapportabili a base 
annua non inferiori al 20% della tassa dovuta in base all'applicazione della tariffa ordinaria, 
sostenute per interventi tecnico-organizzativi comportanti una accertata minore produzione 
di rifiuti od un pretrattamento volumetrico, selettivo o qualitativo, che agevoli lo 
smaltimento od il recupero da parte del gestore del servizio pubblico. 
10. Analoga riduzione potrà essere accordata per le attività produttive, commerciali e di 
servizi, nel caso in cui siano documentate spese annue o rapportabili a base annua non 
inferiori al 20% della tassa dovuta in base all'applicazione della tariffa ordinaria, sostenute 
per lo smaltimento tramite soggetti terzi autorizzati di rifiuti assimilati che non rientrino nel 
servizio di raccolta differenziata pubblica, ove tale smaltimento in proprio abbia determinato 
una oggettiva riduzione dei costi di raccolta e smaltimento per il gestore del servizio 
pubblico, a fronte delle quantità di rifiuti smaltiti direttamente dal produttore. 
11. Le riduzioni di cui ai precedenti commi non sono cumulabili con altre riduzioni e sono 
concesse su domanda degli interessati, debitamente documentata, da presentarsi nel corso 
dell'anno, con effetto dal giorno della presentazione della domanda 

Articolo 18 
VERSAMENTI 

 
1. Il versamento della TARI è effettuato secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 

del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 (modello F24). 
2. Il versamento deve essere effettuare in n. 3 rate scadenti il giorno 16 dei mesi di 

aprile, luglio e ottobre. 



3. E' comunque consentito il pagamento in un'unica soluzione entro il 16 giugno di 
ciascun anno. 

4. Il pagamento deve essere effettuato con arrotondamento all'euro per difetto se la 
frazione è inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo. 

5. Non si procede al versamento della tassa qualora l'importo dovuto non sia superiore 
ad euro 6,00. 

6. La TARI viene riscossa dal Comune, che provvede ad inviare ai contribuenti i 
modelli di pagamento preventivamente compilati. 

 
Articolo 19 

DICHIARAZIONE 
 
1. Ai fini della dichiarazione relativa alla TARI, restano ferme le superfici dichiarate o 

accertate relativamente alla TARSU e alla TARES. 
2. I soggetti passivi presentano la dichiarazione entro il termine del 30 giugno dell'anno 

successivo alla data di inizio del possesso o della detenzione dei locali e delle aree 
assoggettabili al tributo. 

3. Nel caso di occupazione in comune di un'unità immobiliare, la dichiarazione può essere 
presentata anche da uno solo degli occupanti. 

4. La dichiarazione, redatta su modello disponibile presso l'Ufficio Tributi comunale 
ovvero reperibile nel sito internet del Comune, ha effetto anche per gli anni successivi 
sempreché non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso 
ammontare del tributo; in tal caso, la dichiarazione va presentata entro il 30 giugno 
dell'anno successivo a quello in cui sono intervenute le predette modificazioni. 

5. La dichiarazione deve essere presentata: 
a) per le utenze domestiche: dall'intestatario della scheda di famiglia nel caso di 
residenti e nel caso di non residenti dall'occupante a qualsiasi titolo; 
b) per le utenze non domestiche, dal soggetto legalmente responsabile dell'attività 
che in esse si svolge; 
c) per gli edifici in multiproprietà e per i centri commerciali integrati, dal gestore dei 
servizi comuni. 

6. Se i soggetti di cui al comma precedente non vi ottemperano, l’obbligo di dichiarazione 
deve essere adempiuto dagli eventuali altri occupanti, detentori o possessori, con vincolo 
di solidarietà. La dichiarazione presentata da uno dei coobbligati ha effetti anche per gli 
altri 

Art. 20 

NORMATIVA DI RINVIO 

1. Per quanto non previsto dal presente Regolamento, si applicano le vigenti disposizioni 
della L. 147/2013, dei D.Lgs. 22/1997 e 152/2006 e successive modificazioni ed 
integrazioni, ove direttamente applicabili, nonché dei vigenti regolamenti comunali in 
materia tributaria. 

2. Le norme del presente Regolamento si intendono modificate per effetto di sopravvenute 
norme vincolanti statali e regionali. In tali casi, in attesa della formale modificazione del 
presente Regolamento, si applica la normativa sopraordinata. 



Art. 21 

NORME ABROGATE 

1. Con l’entrata in vigore del presente Regolamento sono abrogate tutte le norme 
regolamentari con esso contrastanti. 

 

 
Art. 22 

 
EFFICACIA DEL REGOLAMENTO 

 
1. Il presente Regolamento entra in vigore e presta i suoi effetti, in deroga all’art. 3, comma 

1 L. 212/2000, dal 1° gennaio 2020, in conformità a quanto disposto dall’art. 106, comma 
3bis D.L. 19 maggio 2020 n. 34, convertito in L. 17 luglio 2020 n. 77, nonché dall’art. 
151, comma 1 D.Lgs. 267/2000 (T.U.E.L.). 

2. Il presente Regolamento sarà efficace a seguito dell’avvenuta pubblicazione sul sito 
internet del Dipartimento delle finanze del Ministero dell’Economia e delle Finanze, ai 
sensi dell’articolo 1 comma 767 della Legge n. 160/2019. 



 
ALLEGATO A 

Categorie di utenze non domestiche 
 
 
 

Le utenze non domestiche sono suddivise nelle seguenti categorie: 


